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Si cercano complici e basi del commando terroristico che ha compiuto la strage di Patrica 

Una rete eversiva fra Roma e Napoli 
Da un numero telefonico trovato in tasca al sicario assassinato la polizia è giunta a iden­
tificare un ex militante avellinese di « potere operaio » ora bancario a Roma - Il giovane, 
rintracciato, si sarebbe dichiarato estraneo ai fatti - I legami con l'attentato a Paolella 

Alla riunione 

del CSM 

Pertini 
rende onore 

al magistrato 
ucciso 

Il documento del Consi­
glio della magistratura 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica, Sandro Pertini, 
ha partecipato ieri per l'in-
tern giornata alla riunione 
del Consiglio superiore del­
la magistratura per comme­
morare le vittime del terro­
rismo. 

I componenti del Consiglio 
superiore della magistratura, 
al completo e il ministro 
Bonifacio hanno ascoltato in 
piedi le parole del capo dello 
Stato. « Ho creduto mio do­
vere intervenire a questa se­
duta — ha esordito Pertini — 
appena ho avuto notizia del­

l'efferato delitto del quale 
sono state vittime il procura­
tore della Repubblica di Pro­
sinone dott. Fedele Calvosa, 
l'agente di custodia Giuseppe 
Paglie!, l'impiegato della pro­
cura di Prosinone Luciano 
Rossi. Questa mi è parsa la 
sedo più appropriata per 
manifestare 11 profondo dolo­
re che stringe il mio animo 
in quest'ora di lutto per la 
magistratura italiana, Io 
sdegno per l'abiezione nella 
quale alcune frange di crimi­
nali continuano a spingere il 
nostro paese con implacabile 
e fanatica viltà, la ferma de­
terminazione dello Stato re­
pubblicano in tutte le sue 
espressioni, di non cedere a 
questo attacco spietato che 
ha come fine ultimo l'annien­
tamento della Repubblica 
democratica nata dalla Resi­
stenza e la distruzione delle 
nostre libertà e del nostro 
ordinamento civile ». 

«A nome della nazione — 
ha proseguito Pertini — ren­
do onore al magistrato Cal­
vosa, all'agente Pagliei, al­
l'impiegato Rossi, che sono 
caduti per la loro qualità di 
servitori della giustizia e dello 
Stato democratico e al loro 
ricordo unisco quello del 
magistrato Gerolamo Tarta­
glione che fu assassinato il 
10 ottobre scorso, e del prof. 
Alfredo Paolella, che da stu­
dioso contribuiva a rendere 
più umana e civile l'ammi­
nistrazione della giustizia. 
Salgono dunque a sette, si­
gnori, i magistrati assassinati 
crudelmente ». 

Il presidente Pertini ha co-
6i proseguito: « Di fronte a 
questi fatti sconvolgenti il 
nostro dovere è di non cede­
re al ricatto del terrore, di 
non abbattersi nello sconfor­
to ». a II nostro popolo — ha 
concluso il presidente — ha 
attraversato nella sua storia 
periodi tragici, ma ha trovato 
sempre la forza di vincere 
osmi avversità. Lo lotta sarà 
lunga e difficile, ma sono 
certo che il governo e il Par­
lamento per la loro parte di 
responsabilità, e la magistra­
tura nella sua alta missione. 
saoranno fare in memoria di 
questi caduti e di fronte alle 
generazioni che verranno tut­
to ciò che è necessario per 
salvare, insieme con la Re­
pubblica. la libertà di tutti. 
Ed io. come presidente della 
Repubblica, farò ancora una 
volta il mio dovere a difesa 
della democnzia » 

A conclusione della riu­
nione il Consiglio superiore 
della magistratura ha diffu­
so un comunicato nel quale 
fra l'altro si afferma che l'ef­
ferato assassinio — che segue 
a breve distanza di tempo a 
quello di altri magistrati ad 
opera di gruppi terroristici 
— colpisce l'intero ordine 
giudiziario. Io stato democra­
tico e la legalità repubo.i-
cana. | 

« Nell'esprimere la propria I 
solidarietà alle famiglie de1.- j 
le vittime e all'intera magi­
stratura riafferma la certcz- j 
za che l'ordine giudiziario, i 
senza lasciarsi intimidire 
proseguirà, nella più assolu­
ta fedeltà alla Castituzione 
nel suo impegno di indiv.-
duare e punire ojnii forni.» 
di violenza evers.va. 

« Ribadisce ancora una vol­
ta che la lotta al terrorismo 
richiede una risposta adegua­
ta da parto della società in 
tutte le sue componenti ed 
articolazioni a cominciare 
dalle istituzioni dello Stato. 

«Sottolinea che tale rispo­
sta passa innanzitutto attra­
verso l'impegno, non ancora 
sufficientemente attuato, di­
retto a realizzare una più ef­
ficiente ristrutturazione e .1 
potenziamento dei servizi di 
polizia e di sicurezza ed un 
migliore coordinamento tra 
loro e con l'autorità giudi­
ziaria. La necessaria riforma 
giudiziaria anche con l'affi­
na mento degli strumenti tec­
nici e operativi per adeguar­
li alle nuove forme di cnmi- j 
nalità organizzata politica e 
comune. 

« Fa affidamento sulla so­
lidarietà di tutti i cittadini e 
rivolge un pressante appello 
al Parlamento, al governo e 
alle forze politiche e sodili 
affinché, attraverso tempe­
stive ed efficaci iniziative 
vengano realizzate le ccodi 
zioni necessarie per restitui­
re fiducia alla masr.vratura 
e tranquillità al paese ». 

ROMA ~ Caccia ai compli­
ci del terrorista ucciso: men­
tre gli elicotteri continuano 
a sorvolare le compagne di 
Prosinone, attorno al luogo 
della strage, da due giorni 
sono mobilitate le questure 
della capitale, di Napoli e di 
Avellino. A Roma la polizia 
sta indagando su un impie­
gato di banca, ex aderente a 
« Potere Operaio », elle era 

in contatto — secondo gli in­
quirenti — con l'attentatore 
morto. 

A Napoli sono tornate in 
primo piano le indagini co­
minciate nell'aprile scorso do­
po la scoperta di un covo di 
« prima linea » sul litorale di 
Licola: Roberto Capone (il 
terrorista ucciso) faceva par­
te proprio di quel gruppo e 
non a caso era stato ferma­

to, ma poi rilasciato per in­
sufficienza di indizi, subito 
dopo la scoperta del covo. Ad 
Avellino, intanto, è sparita 
dalla circolazione Rosaria 
Biondi, la fidanzata dell'atten­
tatore morto: forse anche lei 
— sospettano gli inquirenti — 
era impegnata nell'attività 
eversiva di Roberto Capone. 
Ancora nella capitale, infine, 
sono state compiute le au­

topsie sui corpi del magistra­
to, delle due guardie che e-
rano con lui e del terrorista. 

Queste, in rapida sintesi, 
le novità emerse ieri dalle 
indagini sulla strage di Pro­
sinone. Come si vede, si pro­
fila un'inchiesta complessa, 
che marcerà su più binari. 
Ma c'è un punto di partenza 
unico: l'esplosione, tragica e 
clamorosa, di un terrorismo 

A colloquio con i figli del magistrato ucciso 

«Mio padre non aveva scorta 
e non pensava di averne bisogno» 
Il dolore di Tiziana e Francesco che parlano tenendosi per mano - « Qualcuno 
doveva sapere che era indifeso » - La moglie inebetita non esce dalla sua stanza 

Dal nostro inviato 
FROSINONE — I» una casa 
dove è entrato il dolore, il 
giorno dopo. La villetta della 
famiglia Calvosa è avvolta 
nella caligine del primo mat­
tino che confonde i contorni 
della pietra bianca dei muri 
e i colori autunnali di un 
giardino curato che si va 
spogliando degli ultimi fiori. 

Ci vuole coraggio a bussare 
a quel cancello di ferro 

dipinto dì chiaro per chiede­
re di parlare, per avere an­
cora notizie, per sapere. Sa­
pere cosa? Mentre busso, mi 
chiedo che cosa dire ad una 
donna distrutta, a due ragaz­
zi che hanno visto, poche ore 
prima, il loro padre sfigurato 
dai colpi, riverso in un'auto? 

Il cancello si apre dopo u-
na breve attesa, dopo che 
una voce maschile ha chiesto, 
in tono sommesso, chi fossi­
mo. Con me ci sono altri due 
colleghi, ugualmente imba­
razzati: il mestiere non abi­
tua ad ignorare il dolore. 
Percorriamo il vialetto lastri­
cato di quadroni di pietra ed 
incontro ci viene un giovane. 
un amico che si è assunto il 
compito di filtrare i visitato­
ri. 

Sullo spiazzo ricino alla 
casa, dove nella buona sta­
gione c'è il tavolo per man­

giare all'aperto, il tavolo che 
ha visto tante volte raccolta 
la famiglia Calvosa, due figu­
re immobili: un ragazzo e u-
na ragazza; si tengono per 
mano. 

Tiziana è la figlia più 
grande del procuratore. Infa­
gottata in un maglione che le 
copre quasi metà volto con 
l'ampio collo di lana spessa, 
trema come se avesse freddo. 
Un tremito continuo che la 
mano ti trasmette quando 
gliela stringi. E pensi ad al­
tre mani. A quella di un'altra 
giovane donna di appena di­
ciotto anni che è rimasta u-
gualmente sola e non può 
neppure piangere perché de­
ve farsi coraggio per sé e i 
due piccini che non capisco­
no ancora di non avere più il 
papà: la moglie di Giuseppe 
Pagliei, l'autista ucciso pro­
prio alla vigilia della sua an­
data via da quel servizio. 

E pensi ad una vecchia 
madre con la pelle mangiata 
dal sole e dalla fatica dei 
campì, che aveva gioito 
quando il figliuolo, qualche 
mese fa. le arerà detto che 
finalmente avera un « posto 
buono ». un posto da ttatale. 
di quelli sicuri, ancora tanto 
ambiti in queste zone dorè ti 
impara da piccini a lottare 
per strappare alle arare mi 
ture dei monti Lepini di che 

sopravvivere. E* la madre di 
Luciano Rossi che è morto 
trucidato a ventiquattro anni 
perché aveva €un posto buo­
no ». Un posto che i terrori­
sti però definiscono da € ser­
vi dello Stato ». 

Tiziana, appoggiata al fra­
tello, non parla; è esausta. 
Ha gli occhi rossi. Francesco 
ha invece ancora la dispera­
zione di cercare un motivo 
alla morte del padre. 

€ Dobbiamo cercarlo questo 
motivo — dice — anche se 
per noi il fatto che sia morto 
un procuratore della Repub­
blica non è importante. Per 
noi è importante che è morto 
nostro padre*. 

Un cugino, giovane anche 
lui, fa come da interprete e a 
bassa voce chiede ai due fra­
telli se può aggiungere qual­
cosa. Ad un cenno d'assenso 
inizia: € Qualcuno ha detto e 
scritto cose imprecise. Noi 
vorremmo che si sapesse che 
i due giorani morti con il 
procuratore non erano la sua 
scorta. Nostro padre non l'ha 
mai avuta, non l'ha mai 
chiesta ». Ancora Francesco 
vuol spiegare: « Non l'ha mai 
avuta la scorta, perché non 
pensava di averne bisogno. 
Non ho mai fatto male a 
nessuno, diceva a chi gli 
chiedeva di essere più guar­
dingo: nessuno farà male a ' 

me*. 
Così passava intere giorna­

te in - questa villetta isolata 
con la moglie. Era un ber­
saglio facile, fin troppo faci­
le. Ma qualcuno doveva sape­
re che era così esposto, così 
indifeso. « Qualcuno del po­
sto? » Chiedo. « Non lo so » 
dice Francesco e il cugino 
aggiunge che i vicini hanno 
visto negli ultimi giorni alcu­
ne auto mai prima notate 
passare più volte di fronte al 
cancello della villetta della 
famiglia Calvosa. 

Azzardo appena a chiedere 
qualcosa della signora Ange­
lina, la moglie del procurato­
re. «No lei no. lasciatela in 
pace. Non vuole parlare con 
nessuno anche se ha voluto 
che si togliesse dal cancello 
il cartello "Si dispensa dalle 
visite" ». 

Francesco si accende per 
un attimo. La mamma, da ie­
ri mattina, è a letto inebetita 

Ora non c'è veramente più 
altro da dire. Mentre esco. 
Tiziana scoppia in singhiozzi 
sulla spalla di un uomo di 
mezza età. uno degli zìi arri­
vato da Pisa Una voce mi 
raggiunge: <• Il cancello, per 
farore. ÌMSciatelo aperto. 
Questa casa continua a rima­
nere aperta per tutti*. 

p- g. 

Battuta gigante a Frosinone dei CC e della polizia 

Ora cercano il basista dell'agguato 
Dal nostro inviato { 

PROSINONE — Alle 4 di ieri 
mattina è scattato il « per-
lustramento gigante » predi­
sposto in un vertice in Pre­
fettura. conclusosi a tarda 
sera dopo una giornata di 
febbrili quanto apparente­
mente inutili indagini. Unità 
cinofile. carabinieri e agenti 
di PS hanno risalito le pen­
dici del monte Cacume bat­
tendo gli anfratti e le piane 
alla ricerca dei terroristi che 
hanno assassinato il procura- j 
tore Fedele Calvosa e i due 
autisti Luciano Rossi e Giu­
seppe Pagliei. 

Quando si è alzato il sole. 
anche sii elicotteri della poli­
zia. che qui ha una base di 
addestramento, hanno ripreso 
a sorvolare la zona. Routine? 
Questa volta pare che il 
controllo non sia solo prò 
forma. Alcuni testimoni han­
no infatti sostenuto di aver 
visto tre persone buttarsi di 
corsa nella macchia, dopo a-
ver lasciato, sulla viuzza 
sterrata, la « 125 •» con il 
complice ormai privo di vita. 

Gli inquirenti ritengono che 
qualcosa possa non aver fun­
zionato nel piano terroristico 
(d'altra parte la morte di li­
mi di loro è già eloquente in 

proposito) e che quindi ì si­
cari possono aver fatto ricor­
so ad una via di fortuna per 
cercare scampo. E' vero, di­
cono gli inquirenti, che una 
telefonata alla redazione di 
una agenzia a Napoli l'altra 
sera ha teso a far credere 
che ormai i terroristi aveva­
no raggiunto una loro base 
sicura, ma è anche passibile 
che quella telefonata, cosi i-
nusuale in episodi di tal ge­
nere. sia stata fatta, ad e-
sempio. in teleselezione da 
Frosinone. proprio per sviare 
le indagini e allontanarle dal 
luogo in cui invece i killer 
sono ancora rintanati. 

« Questa volta — dicono in 
questura — gli assassini 
hanno commesso vari errori 
e forse saremo facilitati nella 
identificazione dei componen­
ti del commando ». Non si fa 
mistero, ovviamente, che la 
traccia più consistente è 
quella lasciata « sul campo ». 
il corpo cioè del terrorista 
ferito mortalmente dagli stes­
si complici. In proposito c'è 
da registrare un elemento im­
portante: Roberto Capone non 
è stato finito con un colpo 
alla nuca come hanno soste­
nuto in un primo tempo gli 
inquirenti. L'autopsia lo ha 

escluso. Il terrorista è morto 
per dissanguamento. 

Se Roberto Capone può es­
sere un bandolo della matas­
sa altri elementi sono consi­
derati utilissimi. Uno dei più 
importanti sicuramente è un 
paio di occhiali rinvenuti a 
IMÌ centinaio di metri dal 
luogo del mortale agguato. 
Occhiali da presbite, quindi 
da persona matura se non 
anziana. Sono gli occhiali del 
« palo » che ha avvertito del­
l'arrivo dell'auto del magi­
strato? E' molto probabile. 
Per questo sono stati disposti 
accertamenti presso tutti gli 
ottici della zona. E*, come si 
dice. un3 ipotesi di lavoro. 
Gli inquirenti sostengono in 
pratica: i killer possono an­
che essere venuti da fuori 
Frosinone, ma è quasi certo 
che « il basista » è di qui o. 
comunque, della zona. Il 
gruppo doveva avere uno che 
conosceva il posto. le strade. 
le abitudini del procuratore. 
Questo qualcuno è con tutta 
probabilità anche il proprie­
tario degli occhiali. Bisogna 
ora trovare chi ha montato 
questi occhiali. L'impresa 
non è facile perché si tratta 
di un lavoro di tutta norma­
lità per un ottico, di occhiali 
comunissimi. 

Senza contare che potreb 
ben» essere stati montati in 
un'altra città. Di un dato sii 
inquirenti sembrano certi 
(sono molto riservati perché 
« terrorizzati » dal procurata 
re generale Pascalmo il quale 
ha voluto precisare che è lui. 
per ora. che coordina il lavo­
ro e che solo lui può even­
tualmente fornire notizie) 
che il gruppo terroristico era 

I formato da persone che non 
si conoscevano bene tra loro. 

In altn termini, un basista 
avrebbe dato I" indica/..orie 
dell'obiettivo e gli esecutori 
sa reobero poi arrivati da va­
rie città ad un scena le. Si 
spiegherebbe casi la mancata 
sincronia nell'azione e si 
spiegherebbe così il ritrova­
mento in tasca del terrorista 
morto di mezzo milione in 
contanti. 

«Nesscno — dicono — va 
a fare una azione di que-ito 
genere dopo essere passato 
in banca a prendere tanto 
denaro liquido. E' probabile. 
quindi, che le 500 mila lire 
fossero il prezzo della fuga. 
una specie di dotazione as­
segnata a ciascun componen­
te del commando ». 

Paolo Gambescia 

« meridionale > finora presen­
te in modo latente. Un foco­
laio eversivo con solide ra­
mificazioni con la « vecchia » 
struttura clandestina del 
nord, che tuttavia pre­
senta connotati particolari. 
« Autunno di luoco »: così è 
intitolato un documento tro 
vato due mesi fa nel covo mi­
lanese del brigatista Corra­
do Alunni, contenente un pro­
gramma eversivo di « prima 
linea » che avrebbe dovuto 
svolgersi soprattutto nelle re­
gioni meridionali. E non è 
certo un caso che l'assassi­
nio a Napoli del medico le­
gale Alfredo Paolella è stato 
rivendicato proprio da « pri­
ma linea ». Tra quel delitto 
e la strago dell'altro ieri, di­
cono gli inquii enti, c'è sicu­
ramente un legame. I killer. 
forse, sono addirittura gli 
stessi: ai testimoni dell'at­
tentato a Paolella ieri è sta­
ta mostrata una foto di Ro-
berlo Capone e ~ secondo 
voci non confermate — il ter­
rorista morto sarebbe stato 
riconosciuto. Un esperimento 
analogo verrà compiuto con i 
testimoni dell'assassinio del 
giudice Tartaglione, avvenu­
to a Roma il mese scorso. 

Vediamo cosa accade. 
dunque, sui vari fronti dell' 
inchiesta sulla strage di Fro­
sinone. Nella capitale, come 
si diceva, la DIGOS ha rin­
tracciato un giovane ex at­
tivista di « Potere operaio » 
di Avellino. Dino Crivella-
ri. che nel 1972 fu arresta­
to assieme allo stesso Ro­
berto Capone per avere in­
terrotto una messa in suffra­
gio del commissario Calabre­
si. Dopo quell'episodio il gio­
vane fu mandato dai genitori 
a studiare in Toscana, quindi 
riusci a trovare un posto in 
una banca a Roma. Al suo 
nome si è arrivati attraverso 
il numero telefonico annotato 
su un biglietto trovato in ta­
sca all'attentatore morto. Ieri 
sera la polizia ha perquisito 
l'abitazione dell'impiegato di 
banca, senza trovare nulla. 
I/altra sera erano state già 
ispezionate le case di alcuni 
amici e conoscenti del Cri-
vellari. Quest'ultimo, ascolta­
to ieri sera da un funzio­
nano della DIGOS. avrebbe 
dichiarato di avere interrotto 
ogni rapporto con Roberto Ca­
pone fin dal 72 e di non sa­
pere come mai il terrorista 
morto aveva ancora con se 
il suo numero di telefono. 

E passiamo a Napoli. Qui si 
stanno svolgendo gli accerta­
menti più importanti. Roberto 
Capone, infatti, risulta legato 
al gruppo di terroristi arre­
stati nell'aprile scorso dopo la 
scoperta del covo di Licola 
di « prima linea ». Quel grup­
po. come si ricorderà, risultò 
collegato ad ambienti eversivi 
calabresi, e ad elementi che 
frequentano l'università di 
Rende. Subito dopo la sco­
perta della base di Licola 
(nella quale furono sequestra­
te armi, ricetrasmittenti e ma­
teriale per falsificare docu­
menti) furono fermati alcu­
ni estremisti, tra i quali pro­
prio Roberto Capone. Il giova­
ne, come molti altri, fu però 
rilasciato poiché la polizia 
non aveva raccolto sufficien­
ti indizi sul suo conto. Ma i 
sospetti degli inquirenti non 
erano mai svaniti. 

Oltre agli accertamenti per 
stabilire se il terrorista mor­
to partecipò all'assassinio di 
Alfredo Paolella, ieri la poli­
zia di Napoli ha « setacciato » 
ah ambienti frequentati da 
Roberto Capone ed ha trovato 
qualcosa: un appartamento 
che il terrorista usava come 
pied à terre assieme ad un" 
altra persona, che ora viene 
ricercata. Dal fitto riserbo de­
gli inquirenti (sono partiti per 
Napoli anche funzionari della 
questura romana) non è tra 
pelato altro. 

Intanto ad Avellino (come 
riferiamo più ampiamente in 
questa stessa pagina) gli in­
quirenti cercano di chiarire il 
ruolo della fidanzata dell'at­
tentatore morto, sparita dalla 
circolazione. 

I medici lesali di Roma. 
Marchionni e Marracino. infi­
ne. comp.cndo l'autopsia sul 
corpo di Roberto Capone han 
no accertato che il terrons»a 
non è mono per un * colpo di 
grazia » dei suoi complici, ma 
per via di una violentissima 
emorragia provocata da un 
solo proiettile calibro « 9 pa­
rabellum » entrato nella par­
te destra della schiena, tra­
passando il polmone e ferman­
dosi all'altezza della spalla. 
La notìzia del «colpo di gra­
zia » era scaturita dai primi 
esami medico legali: gli e-
speni. ingannati dal sangue 
trovato sui pantaloni del giova­
ne. avevano pensato che Ro­
berto Capone fosse rimasto 
ferito alle gambe eppoi fosse 
stato « finito > con un colpo 
sotto la nuca. 

Sergio Criscuoli 
NELLA FOTO: Gli agenti ri­
costruiscono le fasi dell'ag 
guato 

La doppia vita di Roberto Capone 

Diceva di avere un 
«lavoro tranquillo» 

il geometra-terrorista 
La sua fidanzata, scomparsa, telefona a casa: non mi costituisco 

Dal nostro inviato 
AVELLINO - Si ricerca an­
che una donna, per la stra. 
gè di Patrica. E* Rosaria 
Biondi, la fidanzata di Ro­
berto Capone, il terrorista 
rimasto ucciso nell'attentato 
al giudice Calvosa. La ra­
gazza è scomparsa da qual­
che giorno da casa, ha det­
to ai suoi che andava a 
Bari ad iscriversi alla scuo­
la dì specializza/ione. Ria 
nel capoluogo pugliese di 
lei. non c'è traccia. 

Si sa invece che, da un 
luogo sconosciuto. Rosaria 
ieri mattina si è fatta viva 
per telefono con la sua fa­
miglia. « Ti supplico, costi­
tuisciti subilo ai carabinie­
ri — le ha detto il padre. 
Alfonso, preside di un isti­
tuto per geometri di Avelli­
no — Costituisciti e raccon­
ta tutto ciò che sai. di Ro­
berto e dell'attentato ». 

Ria la risposta della ra­
gazza è stata: « Non mi 
costituirò mai ». Poi ha sa­
lutato in fretta e nessuno 
l'ha più sentita. 

Polizia e carabinieri la 
stanno ricercando, per avere 
notizie precise sul suo fi­
danzato. 

La ragazza, bassina. ca­
pelli biondi, si era laurea­
ta in legge non più tardi di 
15 giorni fa a Napoli. T 
suoi amici l'hanno vista oer 
l'ultima volta subito dopo 
la discussione della tesi, 
mentre passeggiava proprio 
con Roberto Capone lungo 
il corso del capoluogo i mi­
no. Lo stesso Roberto Ca­
pone. il terrorista rimasto 
ucciso a Patrica. da cir­
ca un anno era pressoché 
sparito da Avellino. Torna­
va. però, ogni sabato e ogni 
domenica. Diceva a tutti di 
aver trovato un lavoro a 
Napoli presso lo studio di 
un architetto. 

Tutti quelli che lo cono­
scevano. affermano che era 
un « ragazzo normale ». che 
— dopo la militanza nel 
« Potere Operaio » — dal '73 
aveva lasciato la politica 
« attiva » e si vedeva per 
strada solo quando usciva 
con la ragazza. L'altra se­
ra. appena è stata accerta­
ta l'identità del terrorista 
ucciso, la casa dei Capone 
od Avellino è stata perqui­
sita. Anche se gli inquiren­
ti mantengono il più stretto 
riserbo sui risultati della 
perquisizione, pare che sia 
stata trovata una agenda. 
una specie di libro-cassa 
con tanto di entrate ed u-
scite. 

Questa agenda potrebbe 
essere in collegamento con 

il rotolo di banconote (mez­
zo milione) trovate in tasca 
al terrorista morto nell'at­
tentato. 

Inoltre, a quanto parto. 
le cifre clic vi sono indica­
te sono di gran lunga stipe-
riori ai proventi del lavoro 
che Rolwrto Capone affer­
mava di svolgere. Il gio­
vane. infatti, aveva detto 
a casa di guadagnare 300 
mila lire al mese. A chi 
eli chiedeva, poi. quando 
si sareblx? laureato, rispon-
deva che il suo era un la­
voro sicuro e che i soldi che 
guadagnava gli bastavano. 

Ad Avellino si sono te­
nuti due vertici, l'ultimo 
ieri mattina alle 13.30. per 
coordinare le azioni dogli 
inquirenti. Sono state effet­
tuate una ventina di per­
quisizioni e interrogate a 
lungo sei persone. Dagli in­
terrogatori. comunque, non 
è emerso niente di impor­
tante. Tutti quelli che co­
noscevano Roberto e Rosa­
ria sono concordi nel trat­
teggiare una figura « al di 
sopra di ogni sospetto ». 

« Roberto — dice Franco. 
un suo conoscente — por­
tava perfino i dolci ai suo­
ceri quando, la domenica, 
andava a pranzo da loro ». 

« Un ragazzo senza gril­
li per la testa »: ha detto 
ieri, alla radio la sorella 
Tina. « Ma dall'aprile scor­
so — dice un altro suo a-
mico. Roberto — era diven­
tato sempre più raro ve­
derlo ». 

Anche la ragazza non si 
è mai segnalata particolar­
mente. se non per qualche 
spiccata simpatia per l'ul­
trasinistra. I due erano so­
liti frequentare una pizze­
ria che dista poche centi­
naia di metri dalla casa di 
Capone. Anche qui chi li 
conosceva bene, afferma 
ciie erano scomparsi dal Io-

cale da quasi un anno. 
t Prima venivano quasi tut­
ti i sabati. Arrivavano — 
dice Antonio, un altro ami­
co di Roberto — con una 
"126 rossa", oppure con il 
motorino di Roberto. RIol-
to volte abbiamo discusso, 
anche di politica. Ria nes­
suno dei due ha mai par­
lato di lotta armata ». 

RolxM'to Capone è stato a 
« Potere Operaio », ad A-
vellino. dal '68 al '73. E* 
stato protagonista di occu­
pazioni di scuole, di case. 
di volantinaggi. Venne ar­
restato proprio mentre sta­
va distribuendo volantini al­
l'esterno di una chiesa in 
cui si stava commemoran­
do il commissario Calabre­
si. Rimase però, solo un 
giorno in carcere e poi ven­
ne rilasciato. Al processo 
venne assolto per insuffi­
cienza di prove. 

Da allora aveva smesso 
di fare politica attiva: « Po­
tere Operaio », nello stesso 
periodo, si è sciolto e i suoi 
aderenti hanno preso le stra­
de più diverse: uno di loro, 
tanto per fare un esemplo, 
è oggi iscritto alla DC; al­
tri sono impegnati in altri 
partiti democratici. Rober­
to Capone, invece, era rima­
sto un isolato, ma la sua 
attività si era fatta sem­
pre meno accesa, sempre 
meno appariscente. Solo una 
volta, in questi ultimi an­
ni. era stato visto parteci­
pare, insieme alla ragazza. 
ad una manifestazione de­
gli studenti del liceo scien­
tifico. Ria anche questo è 
avvenuto verso la fine del­
l'anno scolastico 1975-'76. 
Anche 1 vicini del padre 
(Ferruccio Capone, un vec­
chio militante socialista, che 
non ha voluto andare a Fro­
sinone a riconoscere la sal­
ma del figlio) sono concor­
di nel dire che Roberto era 
un ragazzo « normale ». 

Lo hanno visto portare re­
pali al fratello minore. Ivo. 
di 14 anni, che frequenta il 
primo anno dell'istituto per 
geometri e lo hanno visto 
giocare con lui a pallone, 
nel cortile di casa, ogni do­
menica pomeriggio. 

E su di lui non aveva tro­
vato nulla neanche la po­
lizia quando (nel periodo 
che va dal 27 ottobre del 
1976 al 7 maggio del '77) 
avvennero ad Avellino ben 
9 attentati dinamitardi: con­
tro un sindacalista della 
CISL. sedi della DC. con-

. tro gli automezzi che rifor­
nivano il carcere irpino e 
contro l'istituto Galilei. 

Vito Faenza 

I legami mala-eversione al processo di Milano 

Il bandito fascista Cochis nega : 
« Non ero nelF affare Saronio » 

MILANO — Di scena un ban­
dito fascista al processo per il 
sequestro e l'assassinio di Car­
lo Saronio. il giovane inge­
gnere rapito il 14 aprile lf'75 
e mai più restituito alla fa­
miglia malgrado il pagamen­
to di un riscatto di 470 mi­
lioni. E si. perchè accanto al 
t professorino » Fioroni, il «pò 
litico del crimine ». accanto 
ai complici favoreggiatori e 
riciclatori ecc.. c'è anche que 
sto Rossano Cochis che non 
solo dichiara di essere di de 
stra ma che venne in contat­
to con il neonazista Concuteil: 
per conto della banda Vailan-
zasca. II precidente della Cor­
te sembrava aver fretta di 
liquidarlo con poche battete. 
Non valeva forse la pena di 
approfondire il fatto'.' A no. 
pare di si. Anche perchè in 
questa miscela di e comuni » 
sedicenti e politici > affolla 
ancora oggi la radice un mec­

canismo perfido, che attacca 
in tutti i modi gli spazi di de­
mocrazia. Ecco perchè ci sa­
remmo aspettati tutta una .se­
rie di domande da parte dei 
giudici a Rossano Cochis che 
invece ha potuto cavarsela di­
chiarandosi estraneo anche 
perchè ha tenuto a precisare 
con un orgoglio malcelato: «Io 
sono orientato verso destrav e 
perciò, con Fioroni e soci, non 
avrebbe avuto nulla da spar­
tire. * Mi proposero colpi da 
un miliardo. — ha detto — 
ma io sempre rifiatai ». 

E' la volta poi di Gennaro 
Piardi. indicato da alcuni te­
sti come colui che tenne trop 
pò a lungo il tampone imbe­
vuto di cloroformio -lilla boc­
ca di Saronio fino a provocar­
ne la morte dopo averlo in­
gannato presentandosi a IJÌ 
travestito da carabiniere. 

Naturalmente Piardi ha ni 
pato ogni co-,i. Ha negato 
perfino l'acquisto di un'au.o 

per la quale venne usato il 
suo certificato di residenza. 

E' toccato poi ai vari impu­
tati di favoreggiamento. Sono 
sfilati così Enrico RIerlo. Al­
berto Rlonfrini. Riaria Cornet­
ti. Anna RIazzau. Domenico 
Papagni e Carnevali. 

Quello che è comunque 
emerso con chiarezza palma­
re. anche da questa udienza, 
è che. accanto al gruppo poli­
tico che stava dietro a Fioro­
ni. vi era una forte e dira­
mata organizzazione di delin­
quenti comuni il cui perno ap­
pare essere stato Castrati 
Quale sia stato veramente il 
rapporto fra le due «anime» 
che hanno < partorito » il se­
questro Saronio dovrebbe es­
sere il tema da approfondire 
davvero. Come pure sapere se 
il sistema di collegamenti e 
sopravvissuto. 

Lunedi si riprende. 

m. m. 

Con questo 
lasciapassare 

falso circolava 
nel ministero 

ROMA — La Procura gene­
rale di Roma ieri mattina 
ha diffuso alla stampa la 
riproduzione di questa tes­
sera, con la preghiera di pub­
blicarla. Scopo degli inve­
stigatori. identificare la don­
na che figura nella fotogra­
fia, attualmente sconosciuta 
ma sospettata di essere coin­
volta in attività illegali, ter­
roristiche o non. La tessera, 
con l'intestazione dell'Azien­
da di Stato dei servizi tele­
fonici, è infatti completamen­
te falsa. Fasullo è anche il 
nome (Annamaria Morosetti) 
come il numero di matrìcola. 
Questa persona. In ogni caso, 
non risulta appartenere agli 
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organici dell'azienda dei te­
lefoni di Stato. 

La tessera falsa, hanno ri­
ferito gli inquirenti, è stata 
trovata nel settembre scorso 
da un impiegato in un corri­
doio del ministero del!e Poste 
e delle Telecomunicazioni. 
Sull'episodio è stata aperta 
un'indagine per accertare la 
identità della donna raffigu-

i rata nella foto, ma finora 
gli inquirenti non hanno ot­
tenuto risultati. Per questo 
la Procura generale, che sta 
seguendo la vicenda, nel 
chiedere ai giornali di pub­
blicare la riproduzione della 
tessera, ha invitato i citta­
dini che riconoscessero la 
donna a segnalare l'Identità 

, all'autorità giudiziaria. 


